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Finanziaria alla stretta finale 

La Camera 
gi vota 

sui tagli 
ai Comuni 

Entro questa settimana le sedute decisi
ve -Poi la legge andrà di nuovo al Senato 

ROMA — Stretta finale alla Camera per la legge finanzia-
ria. Dalla tarda mattina di stamane andranno in discussio
ne e al voti le ultime disposizioni: investimenti, finanza 
locale (la base di partenza è rappresentata dai tagli ai Co-
muni), politica legislativa '86 e relativi finanziamenti, e in* 
fine famoso tetto del deficit A un dipresso sette ore di con
fronto, e quindi rinvio a domattina della discussione degli 
ordini del giorno, delle dichiarazioni di voto e del voto fina
le. Pausa di poche ore, e già nella tarda serata la Camera 
dovrebbe essere in grado di affrontare 11 bilancio statale con 
la previsione di votarlo tra venerdì e sabato. ~ 

La maratona si sposterà quindi al Senato, chiamato a 
riesaminare tutte le modifiche introdotte a Montecitorio ai 
fondamentali documenti della politica economica del go
verno. Un palo di settimane, tra commissione Bilancio e 
aula di Palazzo Madama. È anche possibile prevedere che il 
governo farà di tutto nel tentativo di modificare i risultati 
strappati nel corso del serrato confronto imposto dall'oppo
sizione di sinistra e In particolare dai comunisti (risultati 
anche importanti, basti pensare alla drastica riduzione de
gli aumenti delle tasse scolastiche e universitarie). 

Se anche solo una virgola fosse mutata in Senato la fi
nanziarla e magari anche 11 bilancio dovranno tornare alla 
Camera per una quarta lettura e ad un voto che al limite 
potrebbe non essere ancora quello di definitiva ratifica. So
no Ipotesi estreme ma non del tutto astratte considerata la 
portata ed il numero stesso delle modifiche che in venti 
giorni di battaglia nell'aula della Camera il testo giunto 
alla vigilia di Natale dal Senato ha subito (e potrà ancora 
subire nelle proslsme ore). 

Per tornare al lavori di oggi, l'elemento più rilevante è 
rappresentato dal nodo ancora irrisolto del tagli alla finan
za locale. Di fronte alle generali proteste dei Comuni il 
foverno si orienterebbe a proporre oggi una riduzione di 
00 miliardi della quota (più del doppio) di trasferimenti 

che aveva programmato di decurtare. È un segno di preoc
cupazione per la gravità delle conseguenze della decisione 
originaria, ma del tutto insufficiente dal momento che 11 
governo insiste nel pretendere che i Comuni coprano le 
minori entrate statali con la nuova tassa municipale (la 
Tasco) che, per garantire sufficiente reddito, dovrà essere 
applicata all'aliquota massima, colpendo di nuovo e sempre 
il cittadino indipendentemente dalle sue effettive capacità 
contributive. 

Infine un'annotazione sulle prime conseguenze del dibat
tito sulla finanziària alla Camera. Se sul piano sostanziale 
crescono di ora In ora le riserve sulla legge così come il 

f iverno è andato via via strutturandola (un centone in cui 
compreso tutto), anche sul piano pratico è stato necessa

rio adottare le prime misure in conseguenza dell'enorme 
quantità di voti segreti che hanno messo più volte in tilt 
l'attuale sistema elettromeccanico per gli scrutini. Il grado 
di usura dell'impianto «è effettivamente notevole*, ha con
statato nell'ultima sua riunione l'ufficio di presidenza della 
Camera. Di conseguenza è stato deciso di sostituirlo con un 
sistema «del più avanzato ed elevato livello tecnologico». 

Giorgio Frasca Poterà 

Vincenzo Scotti 

ROMA —« Enzo Scotti, che 
De Mita ha nominato vicese
gretario della De (a fianco di 
Bodrato) dopo averlo avuto 
come antagonista nell'ulti
mo congresso, appartiene al 
•partito* della verifica: pur
ché «non sia un rito» — spe
cifica — e non si riduca a un 
semplice «rimpasto», come se 
1 problemi fossero solo quelli 
di sostituire qualche mini
stro o sottosegretario. Scotti 
è convinto che con la discus
sione dell'ultima legge fi
nanziaria si sia chiusa una 
fase in cui «la politica econo
mica è stata affidata ai ra
gionieri* e 1 problemi dell'e
conomia «sono stati affron
tati con semplici rattoppi*. 
Perciò auspica una verifica 
nel pentapartito che rappre
senti «una riflessione politi
ca a 360 gradi, che non sia 
cioè una pura declamazione 
di obiettivi ma entri nel me
rito dei problemi*. Ma lei, 
onorevole Scotti, crede dav
vero che questo sia possibile 
con un governo costretto a 
precettare la sua maggio
ranza per averne i voti? L'ab
biamo visto nella battaglia 
della Finanziaria. ~ 

•Guardi, quest'ultima Fi
nanziaria secondo me chiu
de davvero una fase. È inim
maginabile che ci si possa ri
trovare nel settembre dell'86 
senza.aver posto mano nel 
frattempo alle questioni più 
importanti che riguardano 
la spesa pubblica*. 

— Quali sono secondo lei? 
«Da una parte le norme e 

le procedure per metterla 
sotto controllo, dall'altra le 
modifiche da apportare alla 
legislazione esistente nel di
versi comparti. Mi riferisco 
ai trasferimenti di risorse fi
nanziarle alle Imprese pub
bliche, agli enti locali, agli 
istituì dello Stato sociale. Se 
non si modificano questi 
meccanismi, riconducendo 
sotto il controllo del Parla
mento e del governo la dina
mica della spesa pubblica, la 

Interviste sulla crisi - 5 / ENZO SCOTTI 

«Questa Finanziaria, 
ultima della serie» 

La maggioranza a 5 non regge ma... 
«Ecco la mia proposta riformista» 

Non basta la crescita spontanea, dice il «vice» de, bisogna guidare le trasformazioni e 
su questo misurarsi col Pei - «Su Palazzo Chigi respingo preclusioni rovesciate» 

ROMA — La «verifica»: una recente immagine del vertice di maggioranza 

stessa legge finanziaria di
venta un elemento dirom
pente per il sistema*. 

— Lei sta dicendo in prati
ca che questa bandiera del
la Finanziaria, innalzata 
per mesi e con tanto clamo* 

. re dal governo, è invece sol
tanto una coperta straccia
ta? 
«Lasciamo stare immagini 

e paragoni. Preferisco ana
lizzare e descrivere la realtà. 
E nei fatti io vedo che la Fi
nanziaria ha tenuto bloccata 
da luglio a febbraio la vita 
politico-parlamentare. E 
poi? I problemi dell'econo
mia reale sono ancora tutti 
11, dinanzi a noi, intatti.. Ecr. 
co, da questo punto di Vistai 
la discussione sulla Finan
ziarla ha funzionato come 
una cartina di tornasole: del 
fatto che non si può gover
nare l'economia con i rattop
pi, e nemméno come se fosse 
una grande macchina ciber
netica per cui è sufficiente-
controllare i grandi flussi. 
Una cartina di tornasole, di
co, della persistente paralisi 
sui problemi reali*. 

— Mi faccia un esempio. 

«Quanti ne vuole. Per co
minciare, la modifica degli 
equilibri di potere tra le im
prese pubbliche e quelle pri
vato. Gli assetti costruiti tra 
il '29 e il '33, come è ovvio, 
sono ormai totalmente sal
tati. E la funzione delle Par
tecipazioni statali per gli an
ni a venire semplicemente 
non esiste, voglio dire che 
proprio nessuno ne parla, 
nessuno se ne occupa. E non 
credo che qualcuno voglia. 
sostenere che il loro ruolo è 
soltanto quello di gestire be
ne le aziende: questo, sem
mai, è un presupposto»'. 

— Dica la verità. L'operato 
^, del presidente dell'Ili, il de-
%£•• rnòcristiano Prodi, - non 

- fentusiasma troppo, è ' ve
ro? 

. «Ma no, non getto la croce 
addosso a Prodi, non sarebbe 
giusto. È una questione mol
to più grossa, che sta a mon
te delle sue scelte. Quello che 
non mi convince è una priva
tizzazione, diciamo cosi, non 
strategica. Prendiamo il ca
so Italtel-Telettra. Si fa l'ac
cordo? Bene. Ma io vorrei sa
pere In quale quadro—». 

— Scusi un momento. Con 
;. questo accordo la Telettra, 
'•'. cioè il capitale Fiat, entra 
' con poco sforzo in un setto
re in cui le Partecipazioni 

. statali hanno investito in
vece fior di quattrini. La 

, cosa ha provocato una le
vata di scudi, ma non da: 
parte da E lei invece scen* ; 
de in campo contro Agnel
li? 
•No, non ci slamo spiegati, 

questa logica non mi riguar
da. A me non interessa la lot
ta contro Tizio, Caio o Sem
pronio. Io voglio sapere qua
le diventa la situazione nel 
settore delle telecomunica
zioni o nel settore, poniamo, 
alimentare una volta convv 
plute certe operazioni..Dico 
quale diventa da un punto di 
vista strategico, cioè rispetto 
a quella forte finalizzazione 
di cui abbiamo bisogno per 
guidare le trasformazioni in 
atto verso certi obiettivi: svi
luppo e occupazione, in pri
mo luogo*. 

— Veramente, al conve
gno confindustriale del 
Lingotto il grande capitale 
italiano ha invitato partiti 

e governo a farsi da parte e 
7 non disturbare H manovra-
' torel E il suo partito, la De, 

non ha fatto una piega, an
zi. •••- --• • •- • 

- «So bene che il Lingotto ha 
messo in luce una tendenza a 
dire che la politica non è In 
grado di governare questo 
passaggio: «Si ritiri e lasci fa
re agli Imprenditori*. Ma 
questa è la riproposizione 
aggiornata e - corretta di 
quello che si sentiva a caval
lo tra gli anni 50 e 60. E, a 
distanza, lo stesso Agnelli ha 
riconosciuto che era un erro
re. Oggi io sono per dare una 
risposta forte agli industria
li.. Intendiamoci, non chiu--
dendo gli occhi di fronte ai 
problemi: ̂ l'internazionaliz
zazione della nostra econo
mia, il riordino dello Stato 
sociale, il riassetto del siste
ma dei trasporti, 11 supera
mento del sistema bancario 
del '36, sono altrettante que
stioni nodali che vanno af
frontate. Ma, come dicevo 
prima, con una forte finaliz
zazione, una forte capacità 
di guida. La crescita sponta
nea, lo spontaneismo del 

mercato non possono risol
vere questioni come quella 
meridionale, o quella dell'oc
cupazione. E non ci può esse
re nemmeno risanamento 
della finanza pubblica se a 
fianco a una politica di assi
stenza, che si riduce a fare la 
vivandiera del processi di 
trasformazione e ristruttu
razione industriale, non riu
sciamo a elaborare una pro
posta di sviluppo. I problemi 
della governabilità nascono 
da qui*. ' • *•' 

— E lei pensa che si possa
no risolvere con il solito gi
ro di valzer della verifica, 
tra un vertice a Palazzo 
Chigi e una colazione di la
voro a Villa Madama? 
•Un momento, lo non pen

so affatto a una verifica che 
sia una pura e semplice ri
conferma di obiettivi. Biso
gna entrare nel merito. Per 
restare alle questioni della 
politica economica, si è per
duta la consapevolezza della 
sua dimensione: che si tratta 
comunque di scelte politiche 
a tutto tondo. E il risultato, 
appunto, dell'averla affidata 
ai ragionieri». 

— Come il ragionier Go-
ria, vuol dire? 
«Non si può caricare, an

che in questo caso, tutto su 
una sola persona... Lui ha 
cercato al meglio... Però, ec
co, anche questo dimostra 
che non si tratta di aggiusta
re le cose con un rimpasto, 
con il semplice spostamento 
di alcuni uomini. Certo, esi
stono nel governo anche pro
blemi di gestione. Ma sono 
susseguenti. Il punto vero è 
di produrre una riflessione 
politica a tutto campo, tanto 
più necessaria nel momento 
in cui la maggioranza pren
de atto di una posizione di 
movimento del Pei. E inoltre 
io sono convinto che la coe
sione tra i cinque alleati del
la coalizione esiste soltanto 
se riescono a convergere at
torno a una proposta rifor
mista*. 

— Due anni fa, alla vigilia 
di un altro congresso de
mocristiano, e ancora in 

" un'intervista all'«Unità>, 
' lei mi espresse all'incirca le 

stesse speranze sull'avveni
re del pentapartito. Non mi 
pare che nel frattempo la 
«proposta riformista» ab-

. bia fatto molta strada, anzi 
sarebbe difficile trovarne 

• traccia nella linea di gal-
- leggiamento della maggio* 
. ranza. • 

•Beh, questo mi pare ec
cessivo. In una certa misura, 
qualche processo, penso al-

. l'inflazione, si è riusciti à 
controllarlo-^. > 
,. — Ma non sarebbe una co

sa più sincera riconoscere 
il fallimento di questa espe
rienza pentapartita? 
«Nelle attuali condizioni 

del Paese questa è una stra
da obbligata, in una certa 
misura*. 

— Ancora? Ancora la solfa 
dello «stato di necessita»? 
«No, io non dico uno stato 

di necessità. Però sono con
vinto che o questa maggio

ranza, senza tanti proclami 
strategici,.riesce a costruire 
ragioni di coesione attorno a 
un'Ipotesi riformista o quel
lo delle elezioni anticipate 
diventa un pericolo reale. Un 
pericolo perché rischiamo, 
tutti, di andarci senza propo
ste». 

— Tutti? Non mi pare. Il 
Pei una proposta l'ha fat
ta... 
•No, non mi persuade l'i

dea che i nodi ai quali ho ac
cennato si possano sciogliere 
con una fuga sugli schiera
menti. Anzi una fuga In 
avanti, verso equilibri che 
non ci sono, è un errore». 

— Ma la caratteristica 
principale del governo di 
programma è proprio quel
la di rovesciare il rapporto 
distorto che c'è oggi tra 
contenuti e schieramenti, 
per mettere finalmente 
l'accento sui primi. 
«Ma questa proposta 11 Pel 

l'ha collocata In una logica 
di schieramento, tant'è che 
ne parla come di un passag
gio verso un'alternativa che 
esclude la De. No, lo ripeto, 
slamo in una situazione In 
cui non c'è via d'uscita, se 
non quella di uno stretto 
passaggio obbligato: che gli 
alleati del pentapartito rag-. 
giungano un'Intesa salda su 
cambiamenti progressivi. 
Non piccoli aggiustamenti, 
ma cambiamenti, tali che ci 
si possa rivolgere al Pei non 
come supporto ad alcune mi
sure, ma per misurarsi poli
ticamente con esso, per spin
gerlo a sviluppare una sua 
proposta dinanzi all'evolu
zione del capitalismo matu
ro. Le questioni che abbiamo 
di fronte richiedono in que
sta fase lo scioglimento del 
nodo comunista, nel senso in 
cui ancora rimane nella sto
ria del Paese: un nodo certo 
non risolvibile in termini nu
merici, ma politici. Ecco, il 
problema della fine legisla
tura è la costruzione di un 
processo che tenga conto di 
questo complesso di fattori*. 

—Strano, perché tutti pen
savano che per la De il pro
blema della seconda meta 
della legislatura fosse solo 
la riconquista di Palazzo 
Chigi. 
•Ma noi non poniamo que

sto problema come una ri
vendicazione. Piuttosto insi
stiamo per la ricerca di 
un'intesa che non cristallizzi 
una guida*. 

— Bel giro di parole per di
re la stessa cosa» 
•Nient'affatto. Abbiamo 

accettato di affidare la guida 
del govèrno ad altri, ma sulla 
base di un accordo. Fino a 

jjùando sarà così, il proble
ma non diventerà mai per 
noi una pregiudiziale. Ma 
non può neppure trasfor
marsi in una preclusione in
versa, per cui della questione 
non si può nemmeno parlare 
altrimenti l'equilibrio gene
rale salta. Respingo netta
mente questa convenzione 
ad excludendum*. 

Antonio Caprarica 

ROMA — Le elezioni dei 
giudici italiani per 11 rinno
vo del Consiglio Superiore 
della Magistratura, stando 
ai primi dati, stanno for
nendo un curioso risultato: 
due spostamenti contrap
posti, uno nettamente a si
nistra, l'altro, solo legger
mente meno evidente, a de
stra. Il tutto, a scapito dei 
blocchi più forti che sem
brano accentuare una ca
ratteristica centrista. Alle 
22 di Ieri sera, su 5.747 voti 
scrutinati (oltre 1*90% del 
totale), i dati erano I se
guenti: Unità per la Costi
tuzione 2.334 voti, pari al 
40.6% (43,2 alle precedenti 
elezioni). Magistratura In
dipendente 2.006 voti, pari 
al 34,9% <3&2% nelTSl). 
Magistratura Democratica 
1.043 voti, pari al 18£% 
(13,6% nell'ai). Sindacato 
Nazionale Magistrati 364 
voti, pari al 6,3% (4.4 
neU^li Ci sono dunque un 
consistente aumento di Md, 
la corrente di sinistra (oltre 
il 4% In più); un calo note
vole di Mi, il gruppo mode
rato-conservatore; una dif
ficoltosa tenuta di Unicost, 
la corrente maggioritaria; e 
l'ingresso per la prima volta 
nel Csm del •Sindacato*, 
formazione ultraconserva* 
trtee che (nel computo par
ziale mancano 1 voti di Na
poli, dove questo gruppo è 
maggiormente radicato) 
dovrebbe riuscire a supera
re il quorum minimo del 
6%. In termini di seggi — 
sono 201 magistrati da eleg
gere—la situazione, al mo
mento In cui scriviamo, ap
pare ancora fluida: Mi do
vrebbe scendere da 8 a 7, ce
dendone uno al sindacato; 
Unicost potrebbe tanto 
mantenerne 9 quanto ce-
derno uno a Md, che appare 
di conseguenza in bilico fra 
1 3 e 1 4: fra queste ultime 
due correnti tutto si sta gio
cando su poche decine di 
voti. Tuttavia, per capire 
l'orientamento del voto, e 
dunque gli umori dei giudi
ci italiani, occorrerà atten
dere oltre al risultati finali 
anche l'elenco degli eletti e 
delle relative preferenze: so
prattutto per quanto ri
guarda Unicost, formazio
ne variegata, che presenta 
candidati di varie tendenze, 
dal centro alla sinistra, per 

I magistrati italiani hanno votato per il Consiglio Superiore 

Eletti i guidici del Csm 
Più voti alai sinistra 

Ma la destra stavolta prende un seggio 
Nel nuoYo consiglio appare per la prima folta la corrente nltra-consenratrìce di «Sin
dacato» - Indebolito il «centro» - Eletto il pm del processo Tortora, in forse Calogero 

cui non è senza rilievo l'e
mergere di alcuni a scapito 
di altri. E bisognerà pure 
considerare, anche se il raf
fronto non è completamen
te attendibile, i risultati del
le elezioni intermedie del 
1963, quando i giudici vota
rono per 11 rinnovo del Co
mitato direttivo centrale 
della Anm, la loro organiz
zazione sindacale: all'epoca 
Unicost aveva ottenuto il 
44,5%, HI U 37% e Md U 

Stando alle prime valuta
zioni degli «stati maggiori* 
delle correnti, riuniti presso 
11 Consiglio superiore della 
magistratura, I giudici che 

già sembrano eletti con 
margini sufficienti di voti 
sono I seguenti. Per Unità 
per la Costituzione Antonio 
Abbate, giudice a Roma, 
Umberto Marconi, pretore 
di Napoli, Gianfranco Ta-
tozzl, consigliere di Corte 
d'Appello a Milano, Seba
stiano Suracl, procuratore 
della Repubblica a Reggio 
Calabria, Renato Papa, pre
tore a Catania ed Antonio 
Buonajuto, giudice del tri
bunale di Napoli. SI conten
dono gli altri due o tre posti 
Vito D'Ambrosio, Pietro Ca
logero, Nicola Lipari e Bar
tolomeo Lombardi. Per Md 
1 sicuri eletti, al momento, 

Giancarlo De Caro** 

sembrano essere Giuseppe 
Borre, consigliere di Cassa
zione e presidente della cor
rente, Elena Pacioni, giudi
ce a Milano e Giancarlo Ca
selli. Si contendono l'altro 
eventuale seggio Marco Pi-
veni e Vittorio Borraccetti. 
Per Mi circolano infine 1 no
mi di Franco Morozzo Della 
Rocca, procuratore genera
le presso la Cassazione, 
Marcello Maddalena, sosti
tuto procuratore a Torino, 
Felice Di Persia, 11 pm napo
letano dell'inchiesta su 
Tortora, Stefano Rachell, 
pretore a Roma, Vincenzo 
Geracl, sostituto procurato
re a Palermo (pool antima

fia) e Giuseppe Cariti, pm a 
Firenze. 

Mancano ancora 1 dati 
definitivi di alcune grandi 
città (In particolare i di
stretti di Milano e Napoli). 
Ma intanto ecco alcuni dei 
principali risultati divisi 
per zone. Fra 1 giudici della 
Cassazione, Unicost ha ot
tenuto 118 consensi, Mi 164, 
Md 22 e U Sindacato 32: gU 
ultimi due gruppi segnano 
un consistente aumento, gli 
altri forti diminuzioni, n di
stretto di Roma badato 360 
voti a Unicost (107 in 
piu)£67 a MI (58 In meno), 
161 aMd (più J2)e80 al Sin
dacato (più 10). A Bologna 

calano Unicost e MI, au
mentano consistentemente 
Md e il Sindacato. A Firenze 
aumentano Unicost e Md, 
cala notevolmente Mi. A 
Palermo Mi passa da 90 a 
131 voti, Unicost scende da 
136 a 99. A Torino Mi è sta
zionarla, Ce un travaso di 
voti da Unicost (ne perde 45) 
a Md (ne guadagna 37). 
Molti di questi spostamenti 
sembrano dovuti alla pre
senza di questo o quel can
didato di particolare presti
gio nell'una o l'altra Usta. 

Domani comunque si co
nosceranno tutti 1 dati defi
nitivi. I venti eletti saranno 
proclamati consiglieri del 
Csm fra pochi giorni dal 
seggio elettorale centrale 
Istituito presso la Cassazio
ne. Dal momento della pro
clamazione ci saranno poi 
ancora quindici giorni di 
tempo per presentare even
tuali contestazioni e recla
mi. Poi, finalmente, Il nuo
vo Consiglio potrà insediar
si al completo: 1 venti nuovi 
giudici, 1 dieci «laici* eletti 
pochi giorni fa dal Parla
mento (quattro democri
stiani, tre comunisti, due 
socialisti e un liberale), più i 
membri di diritto, ovvero 11 
presidente della Repubblica 
— che preside anche l'orga
no di autogoverno dei giu
dici —11 primo presidente e 
U procuratore generale del
la Corte di Cassazione. H 
Csm uscente, sino a quel 
momento, rimarrà In cari
ca: ha Infatti in calendario 
sedute fissate già fino al 14 
febbraio. Il primo scottante 
problema da risolvere sarà 
l'elezione del vice presiden
te; c'è stato proprio su que
sto punto l'ultimo dei con
trasti fra Csm e Cossiga, La 
maggioranza del Consiglio 
voleva che il vice presidente 
fosse eletto dopo un dibatti
to •programmatico* e non, 
come è stato finora, a scato
la chiusa su designazione 
dei partiti (o meglio, della 
De). Cossiga si era opposto 
sostenendo che dare tanta 
Importanza al ruolo del vice 
presidente significava smi
nuire quello del presidente. 
Tutto è stato rinviato di 
conseguenza al nuovo Con
siglio. 
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Oggi, nuovo vertice della maggioranza sulla Rai 

Rognoni racconta cosa 
s'è detto con Camiti 

L'ex leader della Cisl non muta la posizione assunta sin dall'ini
zio - Stamane il Pri presenta un suo progetto di legge per la tv 

ROMA — Dovrebbe svolgersi stamattina, 
alle 10, la nuova riunione dei capigruppo 
della maggioranza di Camera, Senato e 
della commissione di vigilanza. L'oppor
tunità di ulteriori contatti potrebbe fare 
slittare l'appuntamento al primo pome
riggio. Il presidente dei deputati de, Ro
gnoni, riferirà sui colloqui che ha avuto 
negli ultimi giorni con Pierre Camiti. Se
condo indiscrezioni degne di fede, il capo
gruppo de e Camiti si sarebbero sentiti 
anche dopo la diffusione, avvenuta saba
to, della netta dichiarazione con la quale 
l'ex leader della Cisl ha ribadito di non 
aver modificato ih niente la sua posizione 
iniziale: tutte le decisioni sugli assetti al 
vertice della Rai competono al consiglio e 
al suo futuro presidente. In sostanza, le 
voci diffuse su una capitolazione di Car-
niti di fronte alle pesanti condizioni detta
te dalla De, dovevano ritenersi o false o 
alimentate a bella posta per screditarlo. 
Anche 1 più recenti colloqui che Camiti ha 
avuto, dunque, non hanno riguardato 
ipotesi subordinate a quelle formulate da 
Camiti, ma semmai 1 possibili sviluppi 
della situazione. Il vertice di oggi cade, 
infatti, alla vigilia Immediata di un'altra 
votazione cui sarà chiamata la commis

sione di vigilanza. Conoscendo le posizio
ni di Camiti e del partiti della maggioran
za, si nutre molto scetticismo sui possibili 
esiti risolutivi del vertice di oggi e, di con
seguenza, della votazione di domani. La 
segreteria de, sostenuta in questa vicenda 
dal fanfaniani ma anche da componenti 
di altre formazioni interne, è irremovibi
le. Si presume, perciò, che domani possa 
ripetersi l'ormai noto canovaccio: il Psdi, 
In mancanza di garanzie preventive sulla 
vicepresidenza a Leo Birzoli, non parteci
perà al voto; la De, invocando la condizio
ne irrinunciabile di un accordo a 5, voterà 
soltanto i suoi candidati. In definitiva ci si 
va convincendo che la questione Rai fini
rà nel pacchetto della prossima verifica, e 
che la De non Intenda consentire l'elezio
ne del nuovo consiglio prima di aver risol
to evidentemente a modo suo 11 «problema 
Camiti». 

Stamane se ne dovrebbe sapere di più 
anche sulle intenzioni del Pri, che il Psi ha 
accusato di Incoerenza sulla vicenda Rai-
Camiti: il Pri terrà una conferenza stam-
pa'per illustrare un suo progetto di legge 
sul sistema radio-tv, ma è prevedibile che 
si parlerà di tutto ciò che, sul tema, sta 
lacerando la maggioranza. 

ROMA — Dopo l'approva
zione delia legge finanziaria, 
la verifica di maggioranza 
che porti al •necessario* ri
cambio di uomini all'interno 
del governo. Lo sostiene il 
presidente della De Flami
nio Piccoli, in una intervista 
al settimanale «Il Sabato*. 
Piccoli esclude però che si 
ponga anche un problema di 
cambio della guardia a Pa
lazzo Chigi. Anzi, mostra di 
apprezzare l'operato di Cra
si. Ciò non toglie tuttavia 

Piccoli 
attacca: 
arroganti 
gU uomini 

di De Mita 

che, «ad un certo punto della 
legislatura*, la De richieda 
•l'alternanza* alla guida del 
governo. 

n presidente democristia
no parla poi di «posizioni ben 
differenziate» esistenti all'in
terno della De e sferra un 
duro attacco, sia pure indi
rettamente. al segretario De 
Mita. Piccoli infatti afferma 
che «chi collabora stretta
mente con lui (De Mita, ndr) 
può lasciarsi ' andare ad 
esclusivismi, ad arroganze, a 
serie inadempienze*. 

h 


